
Una misura pensata per
proteggere il patrimonio
aziendale in caso di
eventi naturali estremi,

come alluvioni o terremoti, ma
che, nella pratica, continua a
generare dubbi e incertezze,
soprattutto per quanto riguarda
tempi, modalità e costi.

È questo il contesto in cui si
inserisce l’obbligo di stipulare le
polizze contro i rischi catastrofali,
entrato in vigore per la maggior
parte delle micro e piccole
imprese dall’1 gennaio 2026.

Nel corso del 2025 e dell’inizio
del 2026, le regole sono cambiate
più volte.

La proroga all’1 marzo 2026,
concessa solo ad alcuni settori,
come ristorazione, turismo e
pesca, ha creato una situazione a
macchia di leopardo, in cui non
tutte le imprese si trovano nelle
stesse condizioni.

Il trattamento. «Riteniamo
inaccettabile prevedere un
trattamento differenziato
all’interno del sistema delle micro
e piccole imprese – spiega
Giordano Apostoli, presidente di
Cna Brescia –. La proroga sarebbe
stata necessaria per tutti, alla luce
dei gravi ritardi nella definizione
dello schema di contratto tipo e
nella realizzazione del portale da
parte dell’Ivass per consentire alle
imprese di confrontare le polizze
e scegliere in modo consapevole.

Invece ci troviamo di fronte a
scadenze diverse e a un quadro
ancora poco chiaro per molti
imprenditori, artigiani,
professionisti».

La tutela. Le polizze catastrofali
servono a tutelare i beni
dell’impresa, come fabbricati,
impianti, macchinari e
attrezzature, dai danni materiali
causati da eventi naturali. Non
coprono invece, salvo accordi
specifici, le perdite economiche
dovute alla sospensione
dell’attività.

Anche per questo è importante
leggere con attenzione le
condizioni e valutare bene cosa
viene effettivamente assicurato.

Un altro aspetto da non
sottovalutare riguarda le
conseguenze della mancata
sottoscrizione: al momento non
sono previste sanzioni
automatiche, ma la presenza della
polizza può incidere sull’accesso
a contributi e agevolazioni
pubbliche.

Il problema è che orientarsi nel
mercato assicurativo non è
semplice, per cui molte imprese
rischiano di trovarsi sole di fronte
a scelte complesse.

Il supporto. «Per questo Cna
Brescia ha deciso di rafforzare il
proprio supporto agli associati.
L’obiettivo è accompagnare
imprenditori, artigiani e
professionisti nella comprensione
delle regole e nella scelta della
copertura più efficace, puntando
su proposte realmente utili per le
diverse attività - conclude
Apostoli -. Non vogliamo che la
polizza venga vissuta come
l’ennesimo obbligo burocratico. Il
nostro impegno è aiutare le
imprese a trasformare questa
novità in una vera opportunità di
tutela, con informazioni chiare,
consulenza e soluzioni
sostenibili».
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– La Legge di bilancio 2026 (L. n.
199/2025), entrata in vigore l’1
gennaio 2026, introduce importanti
novità in materia di lavoro, fiscalità e
previdenza.

Per le imprese artigiane, la legge di
Bilancio 2026 ha aperto nuove
opportunità, ma richiede anche
alcuni adeguamenti.

Per le imprese torna
l’iperammortamento: gli investimenti
in determinati beni materiali e
immateriali nuovi possono essere
ammortizzati fiscalmente in misura
maggiorata.

Contestualmente, vengono

rifinanziati strumenti di incentivo
come la «Nuova Sabatini».

Sono invece previste limitazioni
per il regime forfettario: il limite di
fatturato resta fissato a 85mila euro,
senza alcuna possibilità di
incremento.

Nel settore della sicurezza sul
lavoro e della normativa ambientale,
il registro digitale dei rifiuti Rentri
assume un ruolo centrale. La terza
fase di iscrizione terminerà il 13
febbraio. Le imprese obbligate
all’iscrizione sono quelle che
producono rifiuti pericolosi e che
hanno fino a dieci dipendenti.

Legge di bilancio tra opportunità e adeguamenti
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